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Udine 1848 - Porta Aquileia durante il cannoneggiamento austriaco

L a mostra traccia un percorso all’interno della storia del Risorgimen-
to friulano mettendo in primo piano i personaggi che furono pro-
tagonisti dei principali avvenimenti regionali e nazionali, sia nella 

partecipazione ai fatti d’arme che nell’organizzazione politica e culturale. 
Scandisce cronologicamente, attraverso un percorso multimediale, le tap-
pe più significative che videro attori della storia nella regione e fuori di 
essa giovani friulani che lottarono per l’indipendenza dall’Austria e per la 
costruzione dell’Unità d’Italia. 
Attraverso ritratti e immagini iconografiche d’epoca la mostra si snoda 
creando un viaggio nella memoria storica, che va dai protagonisti agli av-
venimenti che nella prima metà dell’Ottocento sconvolsero anche il Friuli. 
I patrioti friulani parteciparono a diversi fatti d’arme nel 1848, nel ’59, nel 
’60, nel ’64, nel ’66, ma il Risorgimento friulano non fu solo questo, fu 
anche la storia quotidiana di una comunità che rivendicava i propri diritti 
non solo di autonomia politica ma soprattutto di crescita economica e 
culturale attraverso la richiesta di innovazioni che gli Asburgo nei territori 
italiani e friulani del Lombardo Veneto si rifiutavano di attuare nonostante 
si richiedessero da decenni.
Il sentimento di italianità anche in Friuli si costruì così, come nel resto 
degli stati italiani, attraverso un “canone risorgimentale”, un humus cultu-
rale fatto di pagine letterarie, di immagini, di musica e di simboli e valori. 
Anche qui divenne l’epopea di patrioti, di mazziniani e di garibaldini, di 
repubblicani e monarchici, che si sentivano oppressi dallo straniero e sof-
focati nelle proprie libertà inalienabili e nella volontà di crescita economi-
ca, sociale e culturale autonome. Vide la partecipazione, ad esempio, di 
personalità del mondo letterario friulano ed italiano quali Ippolito Nievo 
e Caterina Percoto.
Ambiti culturali di italianità si erano costituiti in Friuli fin dall’inizio dell’Ot-
tocento e si erano rivitalizzanti nella seconda metà del secolo, quando i 
caffè, le biblioteche circolanti, il gabinetto di lettura e nuovi giornali crearo-

no quella rete di supporti indispensabile ai friulani del Risorgimento che 
vedevano nell’identità nazionale italiana la soluzione al problema politico 
sociale ed economico del Friuli. Dall’analisi del Friuli del Lombardo Ve-
neto vengono alla luce dualismi e contraddizioni all’interno dell’articolata 
struttura della società. 
Vengono in primo piano quelle componenti sociali, sempre spaccate al 
loro interno che mostrano le diverse anime in conflitto, spesso sopito, 
ma presente, di  nobili e di borghesi, di contadini fittavoli e di braccianti, 
di artigiani e di operai, dove italianità e modernizzazione sembrano spo-
sarsi, come conservazione e austriacantismo.
Dallo studio della vita quotidiana di uomini illustri e di gente comune 
nella quale economia e società, cultura e politica si intersecano, viene a 
nudo la scelta dell’apatia o dell’attivismo, della staticità o del dinamismo, 
dell’arretratezza o della modernizzazione, in ultima analisi dell’Italianità 
modernista o del passatismo asburgico.


